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La sempre più vasta normativa nel settore dell'abbattimento delle barriere architettoniche ha comportato anche un aumento dei dubbi interpretativi.


In particolare, la concomitanza temporale del varo dei provvedimenti statale e regionale del 1989 ha creato, non essendo i due interventi correlati, né uno integrativo o sostitutivo dell'altro, molte difficoltà applicative, specialmente dove esistono sovrapposizioni previsionali che non contemplino gli stessi minimi prestazionali o gli stessi campi di applicazione (es.: limitazioni all'applicazione della norma nazionale in relazione alla superficie degli esercizi commerciali, all'esenzione dalla normativa sul collocamento obbligatorio nei luoghi di lavoro; alla pendenza delle rampe, etc.).


Constatate le serie difficoltà operative, la Giunta Regione Lombardia, ha deliberato una prima circolare esplicativa di raccordo tra le due norme, con la quale stabilisce dignità di "principio" alla Legge Nazionale n.13 e di prescrizione tecnica al D.M. 236,  specificando che la L.R. 6, nell'applicare le norme di principio della legge nazionale, emana sue prescrizioni tecniche che prevalgono su quelle statali ove vi sia concomitanza di intervento o vuoto da parte della normativa statale. Si ribadisce però che l'allegato alla L.R. 6 prevede dei minimi prestazionali e che perciò nulla impedisce l'utilizzo di soluzioni equipollenti o migliorative dettate dalla norma nazionale.


I casi che fin qui maggiormente hanno reso controversa l'applicazione normativa si riferiscono a:


1. mutamenti di destinazioni d'uso senza esecuzione di opere;


2. adattabilità: modi di dimostrazione;


3. ampliamenti;


4. deroghe:	


4.a deroghe per l'applicazione della normativa sul superamento delle barriere architettoniche


4.b deroghe dall'applicazione della normativa sul superamento delle barriere architettoniche 


5. interventi edilizi ex art. 26 L. 47/85;


6. obbligo all'installazione diascensore;


7. accessibilità degli spazi esterni in edifici unifamiliari.


Relativamente ai primi cinque punti esistono ancora delle controversie in quanto non si sono avuti chiarimenti sufficienti né a livello regionale, né a livello ministeriale, mentre esistono indicazioni ministeriali per i punti 6 e 7 a seguito di specifici quesiti.


Per i primi quattro punti farò riferimento ai risultati di uno studio effettuato in raccordo con l'ufficio tecnico della Ripartizione Urbanistica ed Edilizia Privata del comune di Treviglio, a seguito delle differenti interpretazioni che venivano formulate al momento dell'esame dei progetti in  Commissione Edilizia.








1. Mutamenti di destinazioni d'uso senza esecuzione di opere 





Nel caso di modifica destinata ad un utilizzo di carattere collettivo risulta necessario che l'immobile possieda i requisiti a tal scopo previsti dalla L.R. 6 (art. 24 L. 104/92).


Si possono ricavare tre grosse categorie di destinazioni d'uso:


A) Luogo pubblico/esercizio pubblico: deve essere dimostrata l'accessibilità dell'intera struttura con particolare riguardo ad ingressi, collegamenti verticale ed orizzontali, percorsi interni ed esterni, arredi fissi, servizi igienici.


B) Spazi aperti al pubblico (non rientranti nella precedente categoria: negozi, banche, assicurazioni etc): deve essere dimostrata l'accessibilità della parte della struttura in cui si entra in relazione con la specifica destinazione d'uso, con particolare riguardo ad ingressi, collegamenti verticali ed orizzontali, percorsi interni ed esterni, arredi fissi, e almeno un servizio igienico qualora la superficie  netta superi i 250 m.


C) Residenza e altre attività non aperte al pubblico: non viene previsto alcun adempimento.








2. Adattabilità: modi di dimostrazione





Si tratta del requisito minimo richiesto nel caso di interventi di tipo "d" ed "e" (art. 31 L. 457/78) per Unità Edilizie a qualunque tipo di destinazione d'uso, anche residenziale, individuato come:


"...possibilità di modificare nel tempo lo spazio costruito a costi limitati allo scopo di renderlo completamente ed agevolmente fruibile..."


"condizione di modificabilità di un alloggio, a costi limitati, allo scopo di permettere ad un disabile circolante con carrozzina di viverci ed esercitarvi tutte le attività e funzioni della vita quotidiana; i lavori di modifica non devono interessare né le strutture, né la rete degli impianti comuni" (art. 14 punto 3 L.R. 6/89)


La lettura comparata delle due definizioni evidenzia:


- necessità di individuare, già in sede progettuale, un organismo edilizio modificabile con opere modeste, di costi contenuti, al fine di garantire il livello di accessibilità a tutti gli spazi previsti (l'eccessiva onerosità delle opere è condizione di inadeguatezza rispetto alla norma);


- tutti gli spazi devono essere resi fruibili, in tal senso appare lecito eliminare locali accessori le cui dimensioni non consentono l'accessibilità (es. ripostiglio, 2° bagno, etc ) inglobandoli in altre stanze a favore di una migliore fruibilità di queste ultime; non appare, invece, legittimo eliminare fisicamente spazi costruiti (esempio balconi), perché non progettati secondo il concetto di adattabilità, né tanto meno si ritiene opportuno consentire la riduzione del numero totale di stanze (vani).


L'adattabilità deve essere dimostrata con appositi elaborati grafici, che evidenzino le soluzioni progettuali e gli accorgimenti tecnici adottati (art 10, comma 1, D.M. 236 del 14/6/89); deve inoltre essere redatta una relazione specifica di descrizione delle soluzioni progettuali, delle opere previste, degli accorgimenti tecnico-strutturali ed impiantistici previsti  (art. 10 comma 2 D.M. 236).


Nel caso in cui l'intervento sia soggetto alla normativa regionale (L.R. 6/89) oltre che nazionale (L. 13/89), gli elaborati grafici devono prevedere anche l'ingombro degli arredi in cucina e nelle camere a dimostrazione del soddisfacimento dei requisiti di cui al punto 6.1.2. dell'allegato ad ottemperanza di quanto disposto dall'art. 14, 4° comma L.R.6. In ogni caso dovrà essere illustrata la disposizione degli apparecchi sanitari per i bagni.


Nelle previsioni di adattabilità non sarà possibile intendere gli interventi necessari quali opere di adeguamento relative ad edifici esistenti, per fruire delle deroghe dimensionali previste rispetto al livello di accessibilità immediata ai punti:


- 8.0.2	- spazi di manovra con sedia a ruota con manovra combinata;


- 8.1.11	- rampe con pendenza >8%;


- 8.1.12/C	- ascensori con dimensioni cabine 1.20x0.80.


	Queste dimensioni, pertanto, dovranno costituire minimi inderogabili. 	


	





3. Ampliamenti





Gli ampliamenti seguono sia la normativa nazionale che regionale (nel caso di destinazione residenziale la L.R.: 6/89 vale solo se l'intervento sia riferito a più di quattro alloggi) qualora si configurino come "edifici", ossia come organismi edilizi dotati di autonomia funzionale (accesso proprio e spazi relativi allo svolgimento dell'attività specifica indipendenti da altre Unità Immobiliari); nel caso in cui gli ampliamenti siano parti di edifici funzionalmente legati ad Unità Immobiliari preesistenti, si dovrà garantire l'accessibilità della zona ampliata (qualora la funzione dell'U.I. originaria preveda il soddisfacimento di tale requisito) anche se ciò richiedesse la realizzazione di opere su parti esistenti non oggetto di intervento. 


	


	


4.a Deroghe per l'applicazione della normativa 


sul superamento delle barriere architettoniche 


	


La L.R. 6/89, con l'art. 19, stabilisce che è possibile rilasciare eccezionalmente Concessioni ed Autorizzazioni edilizie "... in deroga agli standards, limiti o vincoli previsti dagli strumenti urbanistici vigenti" qualora ciò sia necessario per abbattere barriere architettoniche e localizzative.


Per poter applicare tale deroga è necessario che:


- l'intervento sia riferito ad edifici esistenti e si tratti di : manutenzione straordinaria, restauro, risanamento conservativo e ristrutturazione edilizia; non sono previste deroghe nel caso di opere di ordinaria manutenzione, opere interne ex art. 26 L. 47/85, nuove costruzioni, demolizione e ricostruzione, ristrutturazione urbanistica.


- la deroga si riferisca all'esecuzione di opere volte esclusivamente a "... garantire la fruibilità e l'accessibilità di quelle strutture o quegli spazi interessati dall'intervento per i quali non sia possibile intervenire secondo le prescrizioni della presente legge a causa dei vincoli e delle limitazioni..." derivanti dagli strumenti urbanistici vigenti;


- l'indispensabilità della deroga sia motivata e documentata, al momento della sua richiesta, a firma dell'estensore del progetto.


- venga seguito l'iter richiamato dall'art. 41 quater della L. 1150/42, che prevede la delibera di C.C., nulla-osta della Regione, Concessione o Autorizzazione del Sindaco;


- il provvedimento di Concessione o Autorizzazione sia adeguatamente motivato in relazione alla deroga.


La L. 13/89, all'art. 3, prevede (nel caso di interventi su edifici esistenti, di cui all'art. 2 della stessa legge, volti all'eliminazione delle barriere architettoniche e localizzative) una deroga relativa alle norme sulle distanze previste dai regolamenti edilizi, anche per cortili e chiostrine comuni o di uso comune interne ai fabbricati.


Si ritiene comunque che debbano essere garantiti i minimi dimensionali prescritti dal Titolo III del Regolamento Locale di igiene al Cap. 5.


Qualora tra le opere da realizzare ed i fabbricati alieni non sia interposto alcuno spazio o alcuna area di proprietà o di uso comune, ricorre l'obbligo di rispettare le distanze di cui agli articoli 873 e 907 del codice civile.


La procedura di deroga prevista dalla L. 13 non prevede né le condizioni né le procedure necessarie all'ottenimento della deroga ai sensi dell'art. 19 della L. R. 6/89.


4.b Deroghe dall'applicazione della normativa 


sul superamento delle barriere architettoniche 


	


Non avendo natura urbanistica l'applicazione di tali deroghe non implica le procedura di cui all'art. 41 quater della L. 1150/42.


La L.R. 6/89, con l'art. 20, regolamenta i casi in cui è possibile rilasciare Concessioni ed Autorizzazioni edilizie senza rispettare la normativa dettata per l'eliminazione delle barriere architettoniche.


Il primo caso è relativo agli interventi di manutenzione straordinaria, restauro e risanamento conservativo, limitatamente ai casi in cui il rispetto della normativa:


- sia impedito dall'esistenza di vincoli posti a tutela di beni ambientali, artistici, archeologici, storici e culturali, ai sensi delle norme vigenti (L. 1487/39 e L. 431/85, L. 1089/39);


- sia reso tecnicamente impossibile a causa degli elementi statici ed impiantistici degli edifici oggetto d'intervento; in tal senso deve essere valutato anche l'aspetto economico relativo al superamento di tale impedimento.


Questo primo caso di deroga deve essere inteso come parziale, cioè applicabile singolarmente per ciascuno degli elementi che presentino gli impedimenti previsti dai due punti precedenti.


Il secondo caso si riferisce a qualsiasi tipo di intervento relativo ad ambienti di lavoro destinati alla produzione, con esclusione degli ambienti di cui al punto 6.6 dell'allegato alla L.R. 6/89 (mense, spogliatoi e servizi).


Per poter applicare tale deroga è necessario che:


- esista "... l'impossibilità di inserimento nella specifica lavorazione di portatori di handicap di tipo tale da essere in pregiudizio alla sicurezza propria e dei colleghi o degli impianti";


- si sia in presenza di macchinari non adattabili alle esigenze di personale portatore di handicap.


In entrambi i casi l'esistenza delle citate condizioni deve essere documentata, sotto la propria responsabilità, dall'estensore del progetto e, nel caso di immobili vincolati, dall'autorità preposta alla gestione del vincolo. In questi casi sarà possibile imporre, nell'atto autorizzativo, l'adozione di soluzioni tecniche che comunque salvaguardino le finalità della L.R. 6/89, pur con riferimento a minimi prestazionali diversi da quelli previsti dall'allegato alla legge stessa.


La deroga non è estensibile a tutto l'insediamento industriale complessivamente inteso, né ai locali non specificamente destinati alla produzione; la legge regionale prescinde dalla soggezione dell'impresa al collocamento obbligatorio.


La concessione della deroga di cui sopra prevede comunque il rispetto delle disposizioni previste dal D.M 236/89 punti 3.3.c. (edifici sedi di aziende soggette al collocamento obbligatorio), 4.5 (accessibilità a tutti i settori produttivi, agli uffici amministrativi e ad almeno un servizio igienico per ogni gruppo di servizi, fruibilità delle mense, degli spogliatoi, dei luoghi ricreativi e dei servizi di pertinenza) e 3.4.f. (solo requisito dell'adattabilità nei luoghi di lavoro non aperti al pubblico e non soggetti al collocamento obbligatorio).


Le prescrizioni del D.M. 236 sono derogabili solo per edifici o loro parti che, per il rispetto di normative specifiche, non possano essere realizzati senza barriere architettoniche, ovvero per i singoli locali tecnici il cui accesso sia riservato ai soli addetti specializzati.


Nel caso di interventi di ristrutturazione è possibile derogare alle norme del D.M. 236 solo in caso di dimostrata impossibilità tecnica connessa agli elementi strutturali ed impiantistici.


In ogni caso sono esclusi dalla possibilità di applicazione della deroga:


- l'installazione di meccanismi per l'accesso ai piani superiori, compresi i servoscala;


- l'accessibilità agli edifici ed alle singole unità immobiliari;


- l'installazione di ascensore per edifici residenziali con più di tre livelli. 








5. Interventi edilizi ex art. 26 L. 47/85


	


Tali interventi sono esclusi dalle previsioni normative della L. 13/89 e sono normati dalla L.R. 6/89 nei limiti di cui al secondo comma dell'art.13 della stessa.


Le prescrizioni dell'allegato si applicano solo nel caso di intervento specifico sulle parti della costruzione, elementi e attrezzature oggetto delle prescrizioni stesse.


Nel caso di edifici pubblici o privati aperti al pubblico (negozi, cinema, ristoranti, alberghi etc.), oltre alle prescrizioni regionali su citate, le opere suscettibili di limitare l'accessibilità e la visitabilità (così come definite alle lettere G ed H dell'art. 2 del D.M. 236/89), devono essere realizzate anche in conformità ai dettati delle L. 118/71 (art. 27), D.P.R. 384/78, D.M. 236/89 e L. 104/92.


Nel caso di sovrapposizione di regolamentazione tra questi strumenti normativi si farà riferimento alle prescrizioni che risultino più favorevoli al raggiungimento degli obiettivi che le normative, sia regionale che statale, si sono prefissate.


Sarà comunque sempre necessario allegare documentazione grafica illustrativa delle opere da eseguire e dichiarazione di conformità delle opere alla normativa vigente in materia di superamento delle barriere architettoniche.


Nel caso in cui sia prevista la realizzazione o comunque l'intervento su scala interna non rettilinea ad unica rampa, che non costituisca parte comune e non sia di uso pubblico, si suggerisce per la rampa scala larghezza minima di cm 100 al fine di garantire l'adattabilità della stessa all'installazione dei meccanismi servoscala attualmente commerciati, che implicano, nei punti di svolta o percorso non rettilineo, ingombri in larghezza non inferiori a cm 96.


	





6. Obbligo all'installazione di ascensore 


	


La controversia del caso si propone in relazione agli edifici residenziali ove sussiste sovrapposizione normativa che parla di obbligo di installazione dell'ascensore in caso di più di: 3 livelli (art. 3.2 D.M. 236 ) ivi compresi interrati e/o porticati, e 3 piani fuori terra (L.R. 6/89 art 5.3.3). 


Un chiarimento pervenuto dal Ministero dei LL.PP. esplicita il riferimento della norma nazionale a tre livelli in assoluto, pertanto l'inserimento dell'ascensore risulta obbligatorio in ogni caso in cui tra il livello più basso ed il livello dell'accesso alla più alta Unità Immobiliare esista più di un livello intermedio. Per gli edifici a destinazione diversa da quella residenziale l'obbligo all'installazione dell'ascensore sussiste in tutti i casi in cui esiste più di un livello raccordato con la quota dell'accesso.


	





7. Accessibilità degli spazi esterni in edifici unifamiliari 


	


_ stato chiarito dal Ministero LL.PP. che gli spazi esterni di edifici unifamiliari vanno intesi come parti degli stessi edifici, pertanto non sussiste per gli stessi obbligo di soddisfacimento del requisito di accessibilità immediata, ma di sola previsione di adattabilità.


